Tribunale di Bologna, ord. n. 7062 cron. del 18/07/2003. – Protesti di assegni bancari, per chiusura del conto corrente, precedentemente al loro incasso.

La funzione del protesto è quella di constatare il mancato pagamento del titolo di credito in funzione dell’interesse pubblico a tutelare la speditezza e l’efficacia dei rapporti commerciali, rendendo noto il nominativo del debitore poco affidabile od insolvente.

La giurisprudenza riconosce il diritto soggettivo alla non pubblicazione o cancellazione del protesto solo nel caso di “debitore incolpevole”: ipotesi nella quale è pienamente giustificato il mancato pagamento, sì da non sussistere il sopra richiamato interesse pubblico.

Non sussiste, dunque, il requisito del “fumus boni juris” ai fini dell’accoglimento dell’istanza cautelare ex art. 700 C.p.c. nel caso in cui il debitore abbia chiuso il proprio conto corrente bancario prima del pagamento di tutti gli assegni già emessi, in quanto, essendo la chiusura del c/c atto volontario, l’ex correntista non può essere definito “debitore incolpevole”, tanto più se lo stesso nemmeno si sia preoccupato di ottenere le restituzione degli assegni pagati ai creditori prima dell’elevazione del protesto, allo scopo di non lasciarli in circolazione.
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